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Mini-conferenza stampa in ospedale della giovane donna napoletana 
che non sa nulla sulle condizioni fìsiche dei piccoli nati venerdì 
Un manager pubblicitario è stato chiamato a curare l'immagine 
La mamma: «Io e mio marito siamo disoccupati, sarà diffìcile mantenerli» 

... 7 FU 
Oasi faunistica di Torriana 
Testa di capriolo appesa 
all'auto dell'assessore 
Minaccia dei bracconieri? 

Ore di speranza e paura per i gemelli 
Due dei sette sono morti, due sono gravi, tre stanno bene 
Non ce l'hanno fatta due dei sette gemelli nati a Ro­
ma venerdì mattina. Antonio e Riccardo non sono 
sopravvissuti ad una crisi respiratoria. Ancora gravi 
le condizioni di Paola e Giovanna, mentre migliora­
no gli altri tre. Mini-conferenza stampa della super-
mamma, Lidia, che ha affidato la sua immagine ad 
un manager della pubblicità. «Io e mio marito - ha 
spiegato - siamo disoccupati». 

A D R I A N A T K R Z O 

M ROMA. Antonio e Riccar­
do non ce l 'hanno fatta. Due 
dei sette gemell i nati venerdì 
mattina al Policlinico Gemelli 
sono deceduti per insufficien­
za respiratoria. Il pr imo è stato 
Antonio, pesava solo sei etti. È 
morto il giorno stesso della na­
scita, alle diciannove, mentre 
ancora rimbalzava l'eco e la 
sorpresa per la notizia del ma­
xiparto. L'altro, Riccardo, otto 
etti appena, ieri matt ina non è 
riuscito a superare una nuova 
crisi respiratoria. 

La mamma. Lidia Santarpia, 
23 anni , non sa ancora nulla. 
Ma sta bene, potrebbe esser di­
messa già fra cinque giorni. Ieri 
si è anche concessa ai giornali­
sti in una mini-conferenza 
stampa organizzata da un 
agente d i pubbl iche relazioni a 
cui i coniugi napoletani si sono 
affidati. «Non è vero che abbia­
m o una fabbrica d i fuochi d i 
artificio - si è schermita t imi­
damente la neo-mamma, for­
se per giustificare la decisione 
- lo e mio marito siamo disoc­
cupati». Ed ha aggiunto: -1 no­
mi che qualcuno ha dato ai 
miei bambin i non li ho scelti 
io. Per decidere, aspetto d i ve­
derli». 

• Forse Intuisce qualcosa, Li-
i dia. Ma mentre lei si sta ripren­

dendo alla grande dalla fatica 
d i un parto cesareo non sem­
plicissimo, cresce fra i medici 

la preoccupazione per le sorti 
degli altri fratellini. Soprattutto 
per Paola, un corpic ino d i 
mezzo chi lo, e Giovanna, le 
cui condiz ioni sono sembrate 
gravi sin dai pr imi moment i 
dopo il parto. Stanno abba­
stanza bene invece Laura, Di­
na, e Francesco, tutti intorno ai 
novecento grammi d i peso. 
Quest'ult imo, addirittura, ieri 
ha fatto la sua pr ima poppata, 
Le infermiere, con una sondi-
na, gli hanno somministrato il 
latte direttamente nel minu­
scolo stomaco. Senza nessuna 
conseguenza. Anche se tutti, 
ancora, rimangono sotto stret­
tissima sorveglianza: all' inter­
no delle incubatrici, prendono 
ossigeno da un respiratore au­
tomatico che garantisce loro 
una ventilazione meccanica. 
K, a parte Francesco, vengono 
alimentati con dei l iquidi pro­
teici speciali per via endoveno­
sa. 

«Ci vuole a lmeno una setti­
mana - ha spiegato il dottor 
Papi del San Fil ippo Ner i - per 
poter stare più tranquil l i sulle 
loro condizioni . Non appena, 
cioè, nusciranno a respirare da 
soli. Da quel momento, le pos­
sibilità d i sopravvivenza cre­
scono d i molto». «Ora hanno 
dalle 30 alle 50 possibilità su 
100 d i farcela - è la valutazio­
ne del professor Costantino 
Romagnoli, neonatologo del 
Policlinico Gemelli. Persino la 

• • ROMA. E sul parto della 
giovane donna napoletana, 
ora 6 polemica. Gli esperti, 
bioetici e medici , usano parole 
grosse. Una «cura sbagliata» 
con un «esito terribile», un 
evento «eticamente non am­
missibile», Ma quale sono le ra­
gioni d i tanta sollevazione? La 
nascita dei sette gemelli è d i ­
ventato un «caso» al convegno 
•Bioetica nella ricerca e nella 
società», organizzato dal Con­
siglio Nazionale delle Ricer­
che, che si è concluso ieri. La 
donna dice di non aver fatto ri­
corso al concepimento con il 
metodo Giti Ma il neonatolo­
go del pol icl inico dell'Universi­
tà Cattolica, Costantino Roma­
gnoli ha felicemente portato a 
termine il parto, dice che non 
è cosi. «Il concepimento, cosi 
come è indicato nelle cartelle 
cl iniche dei bambini , è avve­
nuto con questo metodo, non 
so perchè la signora adesso 
dia un'altra indicazione». 

Allora, si tratta d i una nasci­
ta cosiddetta Gift. Cioè, una 
tecnica d i fecondazione artifi-

«Tecnica folle» 
Polemiche 
sulla cura 
antisterilità 

ciale che consiste nel preleva­
re alcuni ovuli , sistemarli in un 
catetere con una piccola 
quantità di spermatozoi e tra­
sferirli poi neile tube, senza pe­
rò fare un cont to l lo degli ovuli 
fecondati. In questo caso, pe­
rò, sembra si sia seguito un 
dopp io sistema: prima del Gift, 
c'è stata la stimolazione degli 
ovuli con le gonadotropine. E, 
forse, sono state utilizzate dosi 
troppo alte che hanno poi cau­
sato un parto plurigemellare. 
«Ovulazioni cosi incontrollate 
potevano essere tollerate vcn-
t a n n i fa, non oggi - ha spiega­
to Ermelando Vinicio Cosmi, 
coordinatore al Cnr del comi ­

tato di bioetica e direttore del 
secondo istituto di ostetncia e 
ginecologia all'università «La 
Sapienza» - Iperstimolazioni 
possono comportare nschi per 
la madre e gravidanze mult i ­
ple. In questi casi, è preferibile 
rinunciare». «Per ottenere un ri­
sultato del genere - ha confer­
mato Carlo Gastaldi, responsa­
bile del centro di fecondazio 
ne assistita dell'università d i 
Brescia - devono essere state 
trasferite a lmeno dieci cellule 
uovo, contro le cinque ritenute 
necessarie per ottenere uno o 
due embrioni» Per questo, il 
comportamento del medico 
curante della donna è stato 
giudicato «folle», «criminale e 
irresponsabile» da molt i spe­
cialisti in sala. «Senza contare -
ha aggiunto Gastaldi - la gio­
vanissima età della signota 
Santarpia: considerando che 
nel mondo è di 34 anni l'eia 
media in cui si può stabilire 
definitivamente l'infertilità di 
una donna, 23 anni sono vera­
mente pochi per una diagnosi 
del genere». P I A Ter. 

I genitori dei sette gemelli 

più piccola, che pesa solo 
mezzo chi lo, ha qualche reale 
probabil i tà di sopravvivere». Il 
parto plurigemellare, secondo 
Romagnoli, era previsto per 
mercoledì 28. «Invece la rottu­
ra improvvisa delle acque ci ha 
costretti ad intervenire venerdì 
impedendoci di realizzare 
completamente una terapia 
preparatoria per agevolare la 
nascita e la resistenza dei pic­
coli». 

Nati d i sette mesi, solo Dina 
e Laura sono state ricoverale al 
Gemelli dove si trova anche la 
mamma Per gli altri, poiché 
non c'era posto nello stesso re­
parto di terapia intensiva, sono 
stati sparpagliati in giro per la 

città: Francesco al San Fil ippo 
Neri, Giovanna al San Giovan­
ni , Paola al Policlinico Umber­
to I. E cosi, solo le due bambi­
ne che si trovano insieme alla 
neo -mamma, ricevono le visi­
te giornaliere dei parenti, dei 
nonni materni e del papà in 
particolare. «Sono abituata alla 
famiglia numerosa - ha rac­
contato nonna Carolina ai 
giornalisti nel corr idoio del l 'o­
spedale - lo ho avuto 13 figli, 
quattro purtroppo mi sono 
morti . Ma non sono spaventata 
da tutti questi nipot i . Anzi - e 
gli occhi le si inumidiscono -
spero proprio che ce la faccia­
no tutti». 

Lidia è nella stanza, seduta 

al centro del letto. Truccata e 
abbellita per ricevere la stam­
pa, parla con tranquill ità gio­
cherel lando con i lunghi ca­
pelli imbiondit i dalle meches. 
«Non ho fatto l ' inseminazione 
artificiale, ma solo una breve 
cura ormonale - chiarisce -
All ' inizio, mi avevano detto 
che aspettavo quattro gemell i , 
poi addirittura nove, pr ima d i 
entrare in sala otto. Certo -
conf ida la donna, che vive in 
un appartamento preso in af­
fitto con il marito Carmelo 
Somma a Gragnano, un paesi­
no del napoletano - io e mio 
marito siamo preoccupati d i 
non farcela a mantenere tutti 
questi figli». 

La tragedia di Foligno. Parla il padre del piccolo Simone: «Il "silenzio stampa" sulle indagini l'hanno voluto soprattutto i giudici» 
«Le indagini sono praticamente ferme, c'è il rischio di fare la fine di quella povera mamma di Lecce...» 

«Il "mostro" è sicuramente uno dì qui» 
Il papà del piccolo Simone Allegretti non era pre­
sente, ieri mattina, alla riesumazione del suo bam­
bino. È rimasto a lavorare nella stazione di servizio 
che gestisce. «Il silenzio stampa l'hanno voluto i giu­
dici». «Il "mostro" vive da queste parti... Gli investiga­
tori lavorano duramente, ma quel Serra? Non l'ho 
più visto, da quando venne ad annunciarmi l'arresto 
dell'assassino di mio figlio...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

F A B R I Z I O R O N C O N E 

• • FOLIGNO (Perugia). 
«L'hanno già tirato fuori, Si­

mone? «SI, dieci minut i fa». 
Il c imitero è laggiù, oltre il 

dosso, in fondo al rettil ineo. 
Ma il signor Franco Allegretti 
ha preferito non andare. Gli è 
stato spiegato che per la riesu­
mazione del figlioletto non era 
necessaria la sua presenza, e 
tanto, nel pomeriggio, sarà tut­
to c o m e prima; compresa la 
lapide, che il guardiano ha 
promesso d i riattaccare con 
cura. Perciò è rimasto qui , il si­
gnor Franco, nella stazione di 
servizio Mobi l , due distributori 
e una baracchetta, cercando 
di non pensarci, d i indaffararsi 
in qualcosa. E per fortuna che 
c'è questa vecchia Ford, un 
rottame viaggiante, con l'olio 
del motore che sembra cioc­
colato. Apre il cofano, il signor 
Franco, e per un po ' sta 11 che 
armeggia, svita, sbuffa. Poi, di 
colpo, si ferma e tira fuon la te­
sta: «Ma la cassa... a lmeno 
hanno fat tocon delicatezza?». 

Questa dovrebbe anche es­
sere la pr ima mattina di «silen­
zio stampa»; epperò, forse, bi­
sogna precisare: «L'hanno vo­
luto soprattutto i giudici, il "si­
lenzio stampa" sulle indagini, 
lo non ho capi to bene perchè, 
le indagini sono praticamente 
ferme, e po i c'è il rischio di fare 
la fine di quella povera mam­
ma di Lecce.. Comunque, for­
se, a lmeno per questi giorni, 
può essere una buona cosa. 
Cosi mia moglie Luciana se ne 
sta un po ' tranquilla... L'idea 
che sul corpo d i Simone si do­
vesse effettuare questa secon­
da autopsia, l'ha sconvolta del 
tutto... certe volte, temo che 

possa morire dal dispiacere». 
È lui. in famiglia, che ancora 

regge. Ha finito le lacrime, e 
sono molt i giorni che ha ripre­
so a riflettere. «Questa seconda 
autopsia è importante. Quello 
Spilotros non può essersi in­
ventato tutto, è importante ac­
certare se la bruciatura c'è. An­
che se poi , certo, io sono con­
vinto che il "mostro" non è 
lui...». S'è fatto un'idea. «De­
v'essere uno di queste parti, 
perchè solo una persona della 
zona poteva portare Simone 
lassù, dov'è poi stato ritrovato. 
Un posto impossibile. Anch' io, 
il giorno che ho deciso di an­
dare a vedere, ho faticato un 
po'... Stradine, curve, tutta 
montagna, quasi quasi non ar­
rivavo nemmeno...». Precisa: 
«Mi sono fermato pr ima, fino al 
bosco non me la sono sentita 
di salire ..». Però più ci pensa e 
più gli sembra incredibile che 
io Spilotros possa essersi in­
ventato tutto: «Qualcosa sa, 
con qualcuno quello ha parla­
to. E comunque, se pure ha la­
vorato d i fantasia, beh, dev'es­
sere punito duramente .. c i ha 
fatto softrire il doppio». 

A questo punto della stona, 
è assolutamente insospettabile 
la fiducia che il signor Franco 
continua a nutrire negli investi­
gatori: «Stanno lavorando du­
ramente, io li vedo, poveracci, 
Per loro non esiste notte e non 
esiste giorno, e fanno bene a 
impegnarsi cosi: il "mostro" 
può uccidere ancora, me lo 
sento L'unica cosa che rim­
provero agli inquirenti è d i non 
avenni mai fatto vedere il ca­
davere d i Simone, e d i non 
darmi notizie precise sulle in­
dagini. In certi moment i , mi 

Franco 
Allegretti 
e, a lato, 
la bara con le 
spoglie del 
piccolo Simone 
durante la 
riesumazione 

Ieri l'autopsia, i risultati tra 7 giorni 
• • FOLIGNO (PERUGIA). È stato nesu-
mato ieri mattina il corpo del piccolo 
Simone Allegretti, per essere sottoposto 
ad una parziale autopsia per accertare 
I' esistenza d i una bruciatura d i .sigaret­
ta dietro il lobo del l ' orecchio sinistro: è 
questo, infatti, I' ult imo particolare da 
accertare per stabilire se il giovane Ste­
fano Spilotros abbia veramente un 
qualche ruolo nella vicenda. Le opera­
zioni si sono svolle alla presenza di due 
medici della Usi, d i poliziotti e carabi­
nieri, assenti i genitori di Simone. Pochi 
anche i curiosi, mentre l ' ingresso è sta­

to proibito a giornalisti e fotografi, as­
siepati dietro il cancello. La bara è stata 
quindi trasportata con un carro funebre 
all 'ospedale S. Giovanni Battista di Foli­
gno, scortata da automobi l i della poli­
zia. L'esame autoptico è stato eseguilo 
dal prol Paolo Calandra, dermatologo 
del l ' Università di Perugia e dai medici 
legali Aristide Norelli ed Elena Mazzeo, 
alla presenza dei periti di parte, Marcel­
lo Mencacci per la famiglia e Franco 
Kabroni |>er l ' indagato. Il professor No­
relli. ai giornalisti che aspettavano fuori 

dal l ' obitor io, si è l imitato J dire che «è 
necessaria ancora una serie di indagini 
per accertare la natura del segno» pre­
sente in prossimità del lobo del l ' orec­
chio destro (e non sinistro come detto 
in precedenza). «In particolare - l u ag­
giunto Norelli - si dovrà (are un esame 
istologico, su una parte del lobo inte­
ressato» . L'accertamento medico verrà 
compiuto dal prof. Calandra nella cl ini­
ca dermatologica del l ' Università di Pe­
rugia e «dovrebbe durare tra i sette e i 
dieci giorni» , ha detto il prol . Fabroni. 

che è consulente di parte per l ' indaga­
to e direttore del l ' Istituto di medicina 
legale del l ' Università di Perugia, Anche 
Fabrom ha sottolineato che la natura 
della lesione non può essere delinita «a 
vista» e che sarà necessario aspettare i 
risultati del l ' esame .stologico, «anche 
se sono più propenso - ha sottolineato -
a credere che il piccolo segno circolare 
non sia stato provocato da una ustione. 
Se, comunque, si tratta d i una ferita d i 
questo tipo, sarà possibile accertarlo 
perchè la carbonizzazione dei tessuti 
non si altera quasi mai». 

sento un po' tagliato fuori... Il 
signor Achille Serra l 'ho visto 
una volta soltanto, quando 
venne a dirmi che l'aveva pre­
so il «mostro» Poi è spanto...». 

Però gli altn investigatori 
cont inuano a bussate alla sua 
abitazione. E gli ch iedono 
sempre se. per caso, gli fosse 
venuto in mente un sospetto. 
Ora che la pista-Spilotros èco -
si labile, sottile, forse del tutto 
inesistente, le indagini riparto­
no da zero e c'ò bisogno an­
che della minima traccia II si 
gnor Franco tuttavia, continua 

a rispondere come nelle prime 
ore del rapimento d i Simone. 
«Non mi è mai venuto in mente 
nessun possibile rancore... lo 
fio sempre fatto casa e lavoro, 
lavoro e casa». 

Ma da diciotto giorni ha un 
altro posto dove andare. «Al ci­
mitero capito nelle ore più im­
pensate, però quando finisco 
sotto quella fotografia, mi sem­
bra impossibile che dietro pos­
s i esserci Simone ». 

Ogni volta che pronuncia il 
nome del suo figliolo, le pupil­
le del signor Franco 0 come se 

cominciassero a cercare qual­
cosa lontano «È incredibile, 
per un papà, non sentirsi più 
chiamare dalla voce del pro­
prio bambino». E aggiunge: 
«Con Luciana, mia moglie, si, 
in uno di quei pochi moment i 
in cui abbiamo voglia di parla­
re, abbiamo pensato all ' idea 
di fare un altro bimbo..». 

Cambiato l'olio alla vecchia 
Ford, adesso il signor Franco 
parla e mette benzina nei ser­
batoi Ma non c'è un solo auto­
mobilista che dia l'impressio­
ne di sbirciare, di curiosare sul 

viso del signor Franco. Occhi 
lissi sul volante, pagano senza 
guardare, e ingranano la pri­
ma. 1*1 gente di queste zone è 
gente discreta «Mai una do­
manda di troppo, eppure 
avrebbero potuto farmene un 
mucchio, con tutto quello che 
hanno scritto i giornali In giro, 
ci sono giornalisti travestiti da 
sciacalli. I loro articoli, i loro 
servizi alla tivù, sono le cose 
che mi han dato più fastidio .». 
Svela una novità: «Certi sono 
arrivali a scrivere che Simone, 
quella domenica, a casa, man­

giò poco, e che altre cose le 
avrebbe mangiale con il "mo­
stro"... Balle. Fece un pasto 
completo» 

Guarda l 'orologio, il signor 
l-'ranco. Chiudono alle tredici 
in punto, le stazioni di servizio, 
e poi lui vuol essere a casa per 
il pranzo1 «Chiara, la sorellina 
di Simone, ha un anno, rna ha 
capito tutto. I.a notte si sveglia 
e piange, e il giorno non ride 
più» Sta per salire sulla sua Re­
nault 4 butterata di ruggine 
Apre Io sportello, si volta: «IJM 
ce l'ha un figlio7». 

«Ultras» della caccia scatenati a Torriana, paesino 
dell'entroterra riminese: la testa sanguinante di 
un capriolo è stata appesa l'altra notte allo spec­
chietto esterno dell'automobile dell'assessore al­
l'Ambiente. I bracconieri hanno probabilmente 
compiuto il macabro gesto per protestare contro 
l'istituzione di un'oasi divenuta rifugio abituale 
per molte specie di animali protetti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

O N I D E D O N A T I 

• • RIMINI. Quando l'altra 
matt ina, di buon 'ora, l'asses­
sore a l l 'Ambiente d i Torr iana 
è uscito d i casa non ha credu­
to ai propr i occhi : al lo spec­
chiet to esterno del la sua 
«Campagnola» qualcuno ave­
va attaccato la testa d i un ca­
pr iolo. Il macabro «trofeo», an­
cora ca ldo e tutto sanguinan­
te, era stato appesso per le 
orecchie con dei fi lo di ferro. 
Sotto il tergicristallo un bigliet­
to con queste parole. «Sei invi­
tato a cena», l i p icco lo Comu­
ne col l inare della VaJmarec-
ch ia è sotto shock: mai suc­
cessa una cosa nemmeno 
lontanamente analoga in que­
sto tranquil l issimo paese a 15 
ch i lometr i da Rimini dove i 
mil le abitanti si conoscono 
tutti benissimo. 

Chi può avere escogitato un 
rituale tanto macabro che so­
migl ia ai sinistri avvertimenti 
del la ma f i a ' «L'è un matt», un 
matto, commentano estere-
fatti i torrianesi radunat i nella 
piazzetta a poche centinaia d i 
metri dal le case popolar i dove 
abita l'assessore. Difficile però 
pensare a un «matto» isolato: 
cacciare d i notte un capr io lo 
(specie proletta cu i è assolu­
tamente vietato sparare) non 
è cosa semplice, servono fari 
potent i , fuci l i precisi. E anche 
appendere la testa alla mac­
china avrà quanto meno r i ­
chiesto l 'ausilio d i un «palo». 
A l lora 7 L'assessore, Renato 
Emanuel l i , t rentacinquenne 
tecnico d i industria, iscntto al 
Pds, ha la voce ancora tre­
mante ma le idee ben lucide: 
«La spiegazione va cercata 
nell 'oasi che il Comitato cir­
condar ia le d i Rimini intende 
istituire d i f ianco al Maree -
ch ia . Ottocento ettari d i terri­
tor io bel l issimo che vogl iamo 
valorizzare a f ini ambiental i e 

turistici. Da quando l 'appen-
n ino si è spopolato que l faz­
zoletto d i terra è diventato ri­
fugio per rapaci , tassi, istrici, 
caprioli». A una parte dei 60 
cacciator i d i Torr iana l'iciea 
non è piaciuta, anche se l'isti­
tuzione del l 'oasi è stata con ­
cordata con gli agricoltor i v le 
associazioni venatorie. Que­
ste ul t ime, anz i , hanno otte­
nuto una contropart i ta d i tutto 
nspctto: l 'apertura alla caccia 
di una «riserva» p iù grande e 
p iù ricca del l 'oasi. 

Le voci del paese par lano 
di una vent ina d i doppiet te 
«ultras» in po lemica con la l-'e-
dercaccia che non si sono ac­
contentate de l lo scambio 
L' insoddisfazione l 'anno scor­
so si è espressa con qualche 
gesto d i vandal ismo gratuito 
( la distruzione d i parte del la 
segnaletica sul divieto d i cac­
c i a ) ; quest 'anno invece l'as­
sessore è stato preso pesante­
mente d i mira, il g io rno del l 'a­
pertura del la stagione venato­
ria Emanuel l i si è svegliato 
con il t icchett io dei pal l in i 
sparati cont ro ! vetn del la sua 
casa, ieri l 'altro la testa del ca­
pr io lo. «E pensare - d ice Ema­
nuell i - che tutti gli atti relalivi 
all 'oasi sono d i competenza 
del Comitato c i rcondanale, 
non del Comune, lo ho cerca­
to d i mediare tra interessi di­
versi, o t tenendo l 'apertura al­
la caccia d i una riserva. Co­
munque non sarà certe* que 
sta int imidazione a farci cam­
biare idea sull'oasi». Il s indaco 
Al f redo Arcangel i , anche lui 
del Pds, è del la stessa op in io ­
ne. «Continueremo a tutelare i 
valori ambienta l i , natural i e 
paesaggistici del nostro terri­
tor io. L'atto provocator io con­
tro il nostro assessore è stato 
comp iu to da personaggi ani­
mati da una logica violenta ed 
arretrata». 

«Riconoscere le coppie gay» 
Pds e antiproibizionisti 
presentano una proposta 
al Parlamento europeo 
Presentata al Parlamento europeo una «proposta di 
risoluzione» per il riconoscimento delle famiglie 
gay. Tra i primi firmatari un gruppo di parlamentari 
verdi, antiproibizionisti e del Partito democratico 
della sinistra. Chiedono che i diritti dei conviventi -
omosessuali ed eterosessuali - vengano eguagliat a 
quelli delle famiglie tradizionali, oltre alla legalizza­
zione dei matrimoni tra omosessuali. 

L A U R A M A T T E U C C I 

• H MILANO Era la fine del 
giugno scorso quando, nella 
piazza milanese della Scala. 
otto coppie omosessuali si giu­
ravano fedeltà etema, unite da 
un «matrimonio civile» celebra­
to dal consigliere comunale pi-
diessino - avvolto nella tradi­
zionale fascia tricolore - Paolo 
Hutter. Alto valore simbol ico, 
d 'accordo, ma inesistente va­
lore legale Era «solo» una fe­
sta, una provocazione, che ab­
binava il coraggio di «uscire al­
lo scoperto» (tra l'altro si irat-
tava, per l'Italia, ài cerimonie 
assolutamente inedite) alla 
commozione d i un rito altri­
menti impossibile. Ma adesso, 
con lo slogan «piazza Scala 
chiama il Parlamento euro­
peo», la campagna per il rico­
noscimento dei diritti delle 
coppie gay si sposta dal capo­
luogo lombardo per approda­
re a Strasburgo. F.chiede d i po­
ter discutere la proposta di una 
risoluzione europea che nco-
nosca il matnmonio tra omo­
sessuali e l 'equiparazione del 
le convivenze sia omosessuali 
che eterosessuali alle famiglie 
di diritto A promuovere l'ini­
ziativa è stato, oltre a Pannella, 
un gruppo di europarlamenta-
n verdi (tra cui Bettini, Aglielta, 
Fremion), antiproizionisti 

(Taradash), del Pds (Bontern-
pi, Vecchi) A cui sembra si 
stiano aggiungendo anche nu­
merose adesioni sia tra i socia­
listi che tra le fila democnstia-
ne Per il momento, comun 
que, siamo ancora fermi al pri­
mo gradino Lu proposta, infat­
ti, è oraall 'esamc della Com­
missione per le libertà 
l>ersonali della Cee, che do­
vrebbe pronunciarsi entro la fi­
ne di novembre 

«Siamo partiti dal cosiddetto 
«rapporto Squarcialupi», pre­
sentato nell'84 dall 'ai lora eu-
roparlamentare del Pei Vera 
Squarcialupi come pr imo alto 
verso il superamento delle di­
scriminazioni dei lavoratori 
omosessuali - spiega Anna Ca­
tasta (europarlamentare Pds) 
che de'la proposta sarà, con 
ogni probabil i tà, la relatrice -
Otto anni dopo, si deve e si 
può andare oltre Bisogna ride-
finire il concetto stesso d i fami­
glia, ancora t roppo limitato Fxl 
è necessario uniformare la le­
gislazione dei vari Paesi eu-ci-
pei, oggi del tutto difforme, in 
materia». Così, può capitare 
che se una coppia gay decide 
di trasferirsi dalla civilissima 
Danimarca (dove il matr imo­
nio è legale da circa un anno e 
mezzo, e le copp ie regolar­
mente sposate sono ol ire 
1200) o dalla Svezia (la cui le­
gislazione riconosce le unioni 
di (alto) in Italia, vedrà volal i 
lizzarsi all'istante tutti i diritti 
precedentemente acquisiti, vi­
sto che a contare e1- sempre la 
legislazione del Paese d'acco­
glienza. Del resto, la proposta 
italiana non è dlfalto isolata 
dal contesto europeo Anzi, 
come spiega ancora Anna ('a 
tasta, «fu parte di una strategia 
comune a tutti i gn ippi gay in 
ternazionah»; analoghe discus­
sioni, infatti, sono già avvi ite 
sia in Norvegia come in Ger-
mania e Francia 

E, conclude Anna Catasta, 
«se il Parlamento europeo ac­
coglierà la proposta, si i . imo 
già pensando a formare inter­
gruppi che la sostengano an 
che presso il Parlamento ita la 
no-
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